SPUNTI DI RIFLESSIONE

DOMENICA 22 MARZO 2009 - IV domenica di Quaresima  

Accanto all’altare vi sarà disposta una lavagna.
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VANGELO

Dio ha mandato il Figlio perché il mondo si salvi per mezzo di lui.

Dal Vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo:

«Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla  luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
X  - ANZIANI
Cari ragazzi, sapete come viene chiamata questa quarta domenica di Quaresima?

Si tratta di un termine un po’ difficile: “Domenica in laetare”. L’invito di Gesù oggi, è dunque quello di essere allegri! Dopo cercheremo di capire da cosa ma soprattutto da chi ci proviene questa gioia. 

Il Vangelo di questa quarta domenica di Quaresima ci presenta un personaggio davvero curioso il cui nome è Nicodemo. Questo Nicodemo era un fariseo - un israelita pieno di fede e di zelo - che era stato affascinato dalla parola di Gesù, ma che aveva paura di manifestare pubblicamente la sua simpatia nei confronti del Maestro di Nazareth. Per questo motivo, egli andava da Gesù di notte, quasi in modo furtivo. Nicodemo desiderava ascoltare la Parola di Gesù ma non voleva compromettersi, non voleva rischiare la sua buona fama. E' appunto curioso questo personaggio: curioso perché ci assomiglia. Infatti anche noi sperimentiamo ogni giorno l'indecisione di Nicodemo: e ci ritroviamo come lui alle prese con i nostri dubbi e con le nostre incertezze, indecisi su che cosa sia giusto e conveniente fare. Ma la nostra indecisione, rappresenta anche la nostra rovina perché ci spinge a non metterci in gioco. Sapete quando Nicodemo incontrava Gesù?

Proprio a causa della sua paura questi incontri avvenivano di notte. 

Nicodemo aveva paura ma allo stesso tempo non riusciva a stare lontano da Gesù. Aveva capito che quel maestro aveva qualcosa di diverso da dire: una Parola Nuova da annunciare.

Cari bambini, la Parola di Dio è come una cassaforte che contiene un grandissimo tesoro. Se uno riesce ad aprire questa cassaforte diventa ricchissimo e può comprare tutto ciò che vuole. C'è solo una chiave che apre questa cassaforte. 
Qual è questa chiave?! La chiave è Gesù. 
Quello che dice e che fa Gesù permette di capire tutto ciò che è scritto nella Bibbia. 
Per questo motivo Gesù spiega a Nicodemo un antico episodio avvenuto agli ebrei nel deserto. 
Gli ebrei si comportarono male e all'improvviso apparvero tantissimi serpenti velenosi che facevano morire la gente. Per salvarsi dal morso velenoso dei serpenti fecero un serpente di metallo e lo misero sopra un bastone. Se uno che era stato morso lo guardava, non moriva. Gesù spiega a Nicodemo che chiunque sarà stato morso dal male e avrà il veleno dentro, se "guarderà a Lui" [cioè crederà a Gesù] crocifisso non morirà. Il sacrificio d'amore di Gesù sarà come una medicina, un antidoto al veleno. 
Nicodemo allora, spinto dalla forza di questa Parola, riuscì a superare tutte le difficoltà e alla fine si decise. Lo stesso Vangelo di Giovanni racconta infatti che alla sepoltura di Gesù vi andò anche Nicodemo, 'quello che in precedenza era andato da lui di notte'. Nicodemo dunque alla fine uscì allo scoperto: e lo fece perché aveva visto il coraggio di Gesù sulla croce, il quale era morto abbandonandosi nelle mani del Padre. Proprio davanti alla croce Nicodemo si decise ad uscire dalle tenebre della sua indifferenza. E così in quel momento ultimo si realizzarono le parole che Gesù aveva detto a Nicodemo in principio, quando era andato da lui di notte: 'come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna' . Appunto in tal modo - volgendo lo sguardo al Figlio dell'uomo innalzato - Nicodemo uscì dalle sue incertezze e affrontò con coraggio la vita. Coraggio che acquista un valore maggiore se consideriamo che Nicodemo era un anziano, un capo dei farisei, che ha rinunciato a tutto ciò in cui aveva sempre creduto per seguire la vera Via: Gesù Cristo. 
Nel percorso di Nicodemo possiamo vedere il nostro cammino di scoperta dell’importanza delle relazioni nella nostra vita, specialmente di quella con Gesù, che ci offre anche la forza per vivere quelle con i nostri fratelli e sorelle.

Guardando a Nicodemo possiamo capire che non è mai troppo tardi per accorgerci del valore dell’amicizia con Gesù. Non ci possono bloccare le nostre paure di non essere all’altezza, di non essere perfetti, perché il Signore e gli altri, quelli di cui è importante essere amici, non cercano persone perfette, ma gente con cui fare cammino, con cui puntare alla meta della comunione piena, della felicità: con chi si sente arrivato, non si parte nemmeno!

Non saranno i nostri limiti a fermarci: saranno i nostri talenti ad aiutarci, magari quelli più nascosti da tirare fuori ... quelli che ci permettono di dimostrare per Gesù e per gli altri le nostre attenzioni, la nostra cura. 
Quando riusciremo a fare questo passo? Quando avremo veramente fede in Gesù Cristo. La fede è credere all'amore di Dio, che dona speranza e forza, che non condanna e non opprime, che libera e sostiene. In una parola: solo l'amore salva! Dunque, la crisi della fede, oggi, è la crisi dell'amore. E quando manca l'amore è solo notte. C'è una sorta di paura ad amare sul serio o a ricevere amore. Sia l'amore che si dona sia l'amore che accoglie.
Gesù questo lo sa, perciò non dice: chi cade nelle tenebre, ma chi «ama» le tenebre. Il verbo amare indica amore, preferenza, attaccamento, scelta consapevole. Non è dunque semplicemente questione di fare il male, perché può accadere anche di fare il male per debolezza, quasi un incidente che però non esprime una scelta di fondo. Non è questo che impedisce di giungere alla luce. Gesù pensa invece a coloro che amano le tenebre, le scelgono, la giustificano.
Quando leggo il brano di Giovanni mi vengono alla mente le immagini di coloro che prima vedevano e poi, senza chiedere, la vita toglie questo meraviglioso dono che è la vista, la luce. E mi immagino il momento traumatico e di disperazione quando da un momento all'altro il buio ti avvolge. Già nella normalità delle cose quando il buio ci assale provvediamo subito ad illuminarlo con qualunque mezzo ... ma quando sai che non puoi e non potrai mai più godere della luce, della vita ... è facile comprendere l'angoscia che si prova. E se è grande la desolazione quando viene a mancare la luce, ben superiore è l’angoscia per la mancanza della luce della Fede. Giorno dopo giorno ci costruiamo tenebra o luce, possiamo diventare ciechi o vedenti. E le tenebre possono divenire così fitte da essere poi impermeabili alla luce. In questi casi si dice che chi resta nelle tenebre pensa di agire in buona fede, ma in realtà ha una grande responsabilità. È come di un uomo che resta chiuso a lungo, in una stanza buia; posto di fronte alla luce del sole, chiude gli occhi accecato. Si è abituato alle tenebre e non sopporta la luce; si è assuefatto alla menzogna e non comprende la verità. Così è dell'uomo che opera il male. Può stabilirsi nell'animo una tale complicità con la menzogna che la verità viene rifiutata proprio perché verità. Gesù però ci ha indicato un modo per vedere la luce. Egli ha detto che per avere la vita bisogna guardare a Lui, alla sua croce, segno di redenzione per noi uomini. La croce deve essere non solo il nostro punto di riferimento ma anche il baluardo per illuminare gli altri. 
	Il SIMBOLO di oggi è rappresentato da un gessetto (portato da un ANZIANO)

 con il quale verrà scritta sulla lavagna il simbolo X)



Commento attaccato al gessetto:
La croce spesso mi fa paura, ma oggi Gesù mi ha detto che essa è segno di salvezza per me e per gli altri. Sono un anziano e spesso è difficile mettermi in gioco: tante sono le paure che mi afferrano. Tu Signore mi dimostri che non è mai troppo tardi per vivere l’amicizia con te ed essere segno visibile di salvezza per quelli che incontrerò sul mio cammino.


STORIELLA
C'era in un piccolo paese di montagna un chiesa molto famosa per i suoi meravigliosi quadri, dipinti da artisti di ogni secolo. Questa chiesa era così famosa che andava a visitarla anche gente proveniente da paesi lontani. Oltre a questi meravigliosi capolavori, in un angolo quasi dimenticato, vi era anche un crocifisso di legno; a differenza dei quadri, ben visibili a tutti i visitatori perché illuminati da potentissimi fari che evidenziavano contorni e colori delle immagini, il piccolo crocifisso, posto nel buio, passava quasi sempre inosservato. Così era molto triste e sconfortato, perché si rendeva conto che nessuno poteva vederlo e quindi non poteva fare quello che doveva fare. Un giorno, uno spiraglio di luce riuscì ad illuminare una zona di quell'angolino. Il crocifisso, incuriosito da questo fascio di luce, cercò di vedere cosa c'era lì attorno e con grande sorpresa, notò proprio accanto a lui, due lumini. Con un po' di coraggio tentò di attirare la loro attenzione: "Salve, io sono il Crocifisso di legno ed avrei un gran bisogno del vostro aiuto". Uno dei due lumini, con aria da superiore e un po' infastidito, rispose: "Il mio aiuto? E perché dovrei aiutarti? Non ho proprio voglia di fare niente! E poi non saprei proprio cosa poter fare per te". Il crocifisso, turbato dalla risposta, ribatté al primo lumino: "Come non sai come potermi aiutare?! Non sai che tu hai la capacità di generare luce?!". Riprese il primo lumino: "Luce? E come potrei produrla? A me nessuno ha mai detto per che cosa sono stato creato; mi hanno lasciato qui e qui sono rimasto, senza farmi tante domande". Replicò il crocifisso: "Allora te lo dico io. Tu, con la tua cera e con il tuo stoppino, hai la possibilità di dar vita ad una luce piccola, ma sufficiente ad illuminarmi. Purtroppo però, questa luce non è eterna: la fiamma da cui proviene scioglie, con il suo calore, la cera e la consuma". E il primo lumino, spaventato: "Cosa vuoi dire? Che perderò la mia forma rotonda e alta? Che mi vedrò morire a poco a poco?". Rispose il crocifisso: "Sì. E voglio dirti che ad un certo punto non ci sarai più". "Neanche a pensarci!" disse il lumino, "io non farò niente di quello che tu mi hai detto. Preferisco stare qui, in questo angolo buio, piuttosto che rovinarmi e perdere ciò che ho". Il crocifisso, ascoltate le parole del lumino, perse la speranza. Ad un tratto però, si sentì chiamare: "Scusa. Ehi crocifisso, mi senti? Posso parlarti un secondo?". Il crocifisso volse lo sguardo; capì che quella vocina proveniva dal secondo lumino e rispose: "Sì che puoi parlarmi!". Allora il secondo lumino domandò: "Ma è vero che io ho il dono di creare luce? E che così facendo potrei aiutarti?". Rispose il crocifisso: "Sì, è proprio vero. Ma è anche vero che per aiutarmi dovrai sacrificare te stesso". Il secondo lumino stette un po' in silenzio; poi, con sicurezza, sentenziò: "Ok, ti aiuterò. Lo faccio perché è ciò che voglio fare. Ora che sono a conoscenza del mio dono, voglio farlo fruttificare, anche se dovrò andare incontro alla mia fine. Tu non preoccuparti perché aiutando te, farò qualcosa anche per me stesso: mi potrò realizzare". Il crocifisso, commosso, ringraziò di tutto cuore il lumino. Si sentiva molto felice perché adesso, illuminato dal suo piccolo amico, poteva fare ciò per cui era stato creato. Da quel giorno, nella chiesetta, non sono più solo i quadri ad attirare l'attenzione dei fedeli visitatori: c'è un oggettino che esprime umiltà e semplicità; è illuminato da una luce tiepida e tenue che misteriosamente richiama chiunque lo noti, a fermarsi un attimo. Non è un quadro artisticamente meraviglioso, ma ha qualcosa di particolare: mostra l'immagine del Figlio di Dio, Gesù, colui che ha posto i doni del Padre al nostro servizio, dando loro così, un valore ancora più grande. E come se non bastasse, ha infine sacrificato se stesso, facendosi crocifiggere, per noi, perché quello era il destino che qualcuno aveva disegnato. Nella chiesetta risuona ancora oggi la storia di un lumino, che oramai vecchio e coperto di polvere, è rimasto abbandonato e solo nel suo buio angolino; e di un lumino che ormai non c'è più, ma che ha fatto la sua storia, lasciando traccia di sé nel cuore di un crocifisso che, grazie al suo amico lumino, narra, ancora oggi, l'umiltà e la bontà di chi ha scelto di vivere e morire per noi.

PREGHIERA
Quando ti ho incontrato e mi hai detto: "Seguimi", 
non sapevo quello che avrei vissuto venendoti dietro; 
non sapevo quello che avrei dovuto lasciare 
e quello che in cambio mi avresti dato. 
Quando ti ho incontrato, 
l'unica cosa era volerti amare, 
perché intuivo che eri l'Amore, 
e che avevi dato la tua vita: 
nessuno per me l'aveva mai fatto!






